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Gli u ltim i anni hanno v isto  in  O ccidente un a  fioritura della  le tte ­
ratura su lla  P olonia com e non  m ai ed  in  p artico lare su l ruolo  che in  
q u esto  S tato , appartenen te ai p aesi del so c ia lism o  effettivo , svo lge la  
C hiesa catto lica . I m otiv i di un a  ta le  fioritura son o parecchi: l ’e lezione  
di un  papa polacco, l ’esta te  80 di D anzica —  co m e si è  so lit i d ire — che  
segn a  la  n ascita  d i un  sin d acato  in d ip en d en te (per la  prim a vo lta  nei 
p aesi della  cortina di ferro), la  scom p arsa  del card. W yszynski, il co lp o  
di S ta to  del gen. Jaruzelski e, p iù  recen tem en te, l ’orrenda trucid azione  
d ell’ero ico  sacerd ote Jerzy P opielu szk o —  sim b olo  d ella  C hiesa p ola cca  
palad ina dell'uom o e d ei su o i d iritti —, e s i  p otreb b e p rolungare l ’elen­
co. E, com e è ev idente, in  co si abbondante p roduzion e letteraria  v i sono  
stu d i buoni, m en o buoni, o  persin o  inopp ortuni. E  q u esto  g iudizio lo  si 
pu ò dare considerand o ta le  produ zion e letteraria  da d iversi p u n ti di v i­
sta: storico , socio lo g ico , p sico lo g ico , ed  infine teo log ico . C’è, per esem p io , 
ch i trattan d o dei recenti avven im en ti po lacch i, e  sp ecia lm en te del ruolo  
ch e vi h a  svo lto  e v i svo lge tu tto ra  la  Chiesa, parla  inop p ortu n am en te di 
anomalia>; c ’è  chi, p iù  on estam en te , p refer isce  parlare di caso unico al 
mondo2 o  d e ll’unica e specifica esperienza polacca3; c ’è  ch i p resen ta  o t­
tim am en te  e  con  com p eten za  la  forma polacca di dialogo4 e c ’è, infine, 
ch i, pur essen d o  p artito  dalla  negazion e del cr istian esim o  e d ella  Chiesa, 
resta  stu p efa tto  dinanzi a ll’opera d e ll’E p iscop ato  p ola cco  in  favore d el­
la  d ign ità , dei d iritti e  d elle  lib ertà  um ane: approva q u est’opera, l ’ap­
p oggia  e  la  propaga, anche se  rim an e un u om o di sinistra5. N on  m anca  
ch i so tto lin ea  la  preziosa  opera in trap resa dalla  C hiesa neg li anni re­
cen tiss im i, o ss ia  quelli del regim e d i J a ru ze lsk i6, o  ch i scrive su lla  m orte

* BARTNIK Czeslaw Stanislaw, Formen der Politischen Theologie in Polen, 
Verlag Friedrich Pustet Regensburg 1986, 160 p. (Eichstätter Materialien Bd 8: 
Abteilung Philosophie und Theologie 4), 24 x16 cm.

• B e r t o n e  F., L’anomalia polacca, Roma 1981.
2 M o r a w s k i  D., La Polonia è cristiana, Roma 1980, p .  13.
2 C y w i n s k i  B., Doswiadczenie polskie, Paris 1984.
4 T i s c h n e r  J., Polski ksztalt dialoga, Paris 1981, vèrs. ital. Bologna 1981.
5 M i c h n i k  A., Kosciól, lewica, dialog, Paris 1978, ed. ital. Brescia 1980.
6 R a i n a  P., Jan Pawel l i ,  Prymas i E piskopat Polski o stanie wojennym , 

London 1982; Id., Kosciól w  Polsce 1981-1984, London 1985.

Teresianum 38 (1987/1) 139-147



140 SZCZEPAN T. PRASKIEWICZ

e sul processo « Padre Popieluszko », e di tutto ciò che questo triste av­
venimento significò per la società polacca7.

Tutti questi studi, e numerosissimi a ltri8, avvicinano più o meno 
bene la problematica polacca all’opinione pubblica dell'Occidente, atti­
rando in genere le simpatie, ma, non raramente, suscitando anche inquie­
tudini o, talvolta anche incomprensioni. E queste si sono avvertite — per 
taluni malintesi — anche in campo teologico. C’è chi, basandosi su qual­
che pubblicazione poco opportuna, non conoscendo (o non volendo co­
noscere) il pensiero di Tischner o di Grygiel, e non volendo consultare 
direttamente la ricca documentazione offerta dai volumi di Raina9 o, 
meglio ancora, il pensiero genuino dell’Episcopato polacco10, falsifica la 
realtà, facendo della Chiesa polacca una chiesa rivoluzionaria e della 
teologia polacca una troppo progressista teologia della liberazione. C’è 
chi, esagerando in senso opposto, afferma che la Chiesa e la teologia 
polacca sono profondamente conservatriciu. Dove sta, quindi, la verità? 
Noi crediamo che essa non stia in nessuna di queste opposte opinioni. 
La Chiesa di Polonia, è sì, una chiesa che proclama e difende la dignità 
e i diritti dell’uomo, i diritti della nazione, non solo oggi fa questo, ma 
lo ha sempre fatto lungo tutta la sua storia millenarian. Essa è però

7 L a m m i c h  S., Der « Popieluszko Prozess ». Sicherheistspolizei und katho­
lische Kirche in Polen, Köln 1985, S ik o r s k a  G., >1 M artyr for the Truth, London 
1985.

8 Si vedano ancora, sempre solo come esempi: P o m i a n  K., Pologne. Défi a 
l’impossibile?, Paris 1982; M o r a w s k i  D., (ed.), Non volevam o la luna. La lo tta  per  
i d ir itti sindacali e dem ocratici in Polonia, Roma 1983. Non parliamo poi dei 
numeri speciali e monografici di alcune note riviste o periodici come, ad esem ­
pio: E sprit (1981 n. 1; 1982 n. 3); Vita e pensiero  (1980 n. 10; 1982 n. 2); Pro­
spettive nel m ondo  (1980 n. 9; 1981 n. 1); L’ottavo  giorno (numero fuori serie, 
febbraio 1982), ecc...

9 Oltre ai libri sopracitati si vedano: Independent social m ovem ents in Po- 
land, London 1981; Kardynal W yszynski. Prym as Polski, London 1979, del me­
desimo.

10 La cui espressione sono prima di tutto Lettere Pastorali, Comunicati, Me­
moriali al Governo o altri documenti della Conferenza Episcopale di Polonia, 
pubblicati sul Bollettino  dell’Ufficio Stampa dell’Episcopato Polacco: Bìuro 
Prasowe E piskopatu Polski. Pism o okólne. (Le lettere pastorali della Conferen­
za Episcopale, come anche del Primate di Polonia, degli anni 1945-1974, sono 
state inoltre pubblicate in due grossi volumi dalle Editions du Dialogue di Pa­rigi nel 1975).

11 H e b b l e t h w a it e  P., La chiesa polacca è un m odello per la chiesa universa­
le?, in Concilium  17 (1981/1) 75-84.

il Fin dal suo primo affacciarsi sulla scena della storia, lo Stato polacco 
fu sempre legato alla Chiesa cattolica. Alla cristianizzazione sono infatti dovuti 
gli stessi inizi del Regno di Polonia. Lungo la storia poi, in determinati pe­
riodi particolarmente oscuri per la nazione polacca, quando lo stesso concetto 
di stato sembrava perdere il suo significato, fu la Chiesa che concentrava su 
di se le aspirazioni all’indipendenza e alla libertà del popolo, assicurando l’uni­
tà nazionale anche da un punto di vista territoriale. Questa influenza e l'im­
portanza della Chiesa non sì manifestava però solo in questo campo, diciamo 
politico, ma anche in tutti gli altri settori dell'attività umana, sia quello cui-
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prima di tutto una chiesa che annunzia la Parola di Dio e offre a tutti 
la salvezza in Cristo. I Vescovi polacchi difendono i diritti umani non per 
ragioni politiche ma teologiche e pastorali. Essi sono persuasi che men­
tre portano ai loro connazionali la fede in Dio, devono risvegliare la fede 
nell'uomo. Altrimenti la società polacca sarebbe destinata alla perdita 
dei valori essenziali e più profondamente umani. La Chiesa polacca poi, 
costata e documenta che là, dove la negazione di Cristo e del suo vangelo 
è  più avanzata, più radicale e più violenta, ivi rinasce, con forza sorpren­
dente, la persuasione che il futuro dell’uomo è inseparabile dal vangelo 
di Gesù Cristo. Anzi, che « Cristo è l’unica chiave per la comprensione 
dell'uomo » e che « non si potrà mai comprendere quella realtà che è 
l’uomo, senza Cristo » — come affermava in Piazza della Vittoria a Var­
savia il primo Papa polacco della storia13.

Ora, tutta questa problematica ci viene ottimamente delineata dal 
recente libro del Prof. Bartnik; un libro che appare oggi più che op­
portuno, anzi, a nostro avviso, tanto necessario. E' un libro che è nato 
nell’Est, ma che — scritto in una lingua occidentale e pubblicato in Oc­

turale ed artistico come, e soprattutto, quello morale e religioso. Essa, fedele 
sempre alla Sede Apostolica di Roma — di questa fedeltà è espressione viva
il titolo Polonia sem per fidelis, attribuitole dai Sommi Pontefici dal tempo di
Medioevo e ricordato recentemente da Pio XII (AAS 45 (1953) 756) e da Paolo 
VI (AAS 55 (1963) 625) — e non trascurando mai la propria missione sopran­
naturale era, in pari tempo, perfettamente incarnata nelle vicende dalla nazio­
ne, condividendone le gioie e i dolori e servendola fedelmente ed efficacemente. 
Queste idee sono in Occidente ormai normalmente recepite. Si veda, per esem ­
pio, la monumentale enciclopedia della Storia della Chiesa della Jaca Book 
(diretta da Hubert Jedin) che nel volume X/2, p. 459, riporta tra l ’altro: « Nel­
l ’evo moderno, e specialmente durante i  difficili anni della divisione statale, 
il cattolicesimo polacco era stato un sostenitore disinteressato degli interessi 
nazionali e il più forte promotore del ristabilimento della sovranità statale, per 
cui non fa meraviglia che, grazie alla sua illimitata popolarità, abbia svolto un 
ruolo chiave nella ricostruzione dello stato e della vita pubblica ». Quasi iden­
tica è l ’affermazione della Nouvelle H istoire de l'Eglise (delle ed. Seuil di Pa­
rigi) che, trattando lo stesso problema, afferma che la Chiesa polacca era stata 
lungo la storia quasi unico difensore dello spirito nazionale, fino a tal punto 
che ci è permesso di parlare di una « identification du sentim ent national po- 
lonais avec la religion catholique » perché esso « demuera si enraciné dans la 
consciense populaire » che nessuno è riuscito a sradicarlo (cf. voi. V, p. 120). E 
questo si è verificato solo in Polonia. In altri paesi slavi non era così. Signi­
ficative appaiono in questo contesto le parole di un autore cecoslovacco: « Nel­
le drammatiche storie dei cechi e dei polacchi, la Chiesa cattolica ha giocato 
ruoli m olto differenti. Nella Polonia, divisa e occupata, la Chiesa è diventata 
rappresentante degli interessi nazionali (...), mentre in Boemia la Chiesa si è 
alleata con gli Asburgo. Le conseguenze di questi fatti storici si avvertono an­
cora oggi » (Knyckl K., La chiesa e la resistenza in due paesi satelliti: Polonia 
e. Cecoslovacchia, in Prospettive nel mondo, 8 (1983) 73 e 76).

13 Cf. AAS 71 (1979) 738.
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cid en te  —  in  O ccidente s i p ropone di vivere. E d è ap pu nto l'O ccidente  
che ne aveva b isogno. E ’ un libro esatto , attu ale, com p leto .

A nzitutto una parola sull'A utore. S acerd ote della  d iocesi d i Lublino, 
d ocen te e  d irettore della  ca tted ra  di T eolog ia  d ella  S toria  a ll’U niversità  
C attolica della  s te ssa  c ittà , eg li è  in o ltre m em b ro del C om itato d elle  
S cien ze F ilosofiche d ell’A ccadem ia P olacca d elle  S cien ze (PAN). P ubblicò  
n u m erosi l ib r i14 e  cen tin aia  di artico li, sosten en d o, propagando e  svi­
luppando il p erson alism o rea listico .

Il libro che prendiam o in  esam e è in siem e un o scritto  del teologo, 
d el filosofo  e dello  storico; è  quind i la  p arola  di un  u om o ch e legge la  
realtà  non  solo  a lla  lu ce di ragione, m a  ch e tien e  co n to  d e ll’esperienza  
offerta dalla storia  e che è  aperto  anche a lla  lu ce della  fede.

Alla lettu ra  del vo lu m e siam o in trod otti dal ca p ito lo  I  che, a n ostro  
avviso , potreb b e ch iam arsi « ca p ito lo  p relim in are ». L’A utore si pon e una  
dom anda: v ’è  p o sto  n e ll’in s iem e d ella  teo log ia  universa le  p er le  d iverse  
teo lo g ie  particolari? E rispond e sì, m a q u ella  « p artico larità  » non  vuo l 
in  n essu n  sen so  significare una con trap p osizion e a ll'universalità , anzi, ne 
vuol essere  un a concretizzazione, co m p lem en to  e arricch im ento. E sem p io  
di q u esto  sono le  d iverse teo log ie  nazionali, tra  cu i quella  polacca, for­
m a tasi lungo i seco li del m illenario  cr istia n esim o  polacco . La sua parti­
co larità  s ’è  m an ifesta ta  innanzi tu tto  n ell'a sp etto  p ratico , o ss ia  nel tra­
durre la  teo log ia  u n iversa le  adattand ola  a lla  realtà  socio-politica  della  
P olonia . L’A. d im ostra  com e il cr istian esim o in  P olon ia  non  so lo  seppe  
adattarsi a lla  realtà  socio-politica  dello  s ta to  (oggi direm m o: « incultu- 
rarsi »), m a seppe anche, con  i su oi p eren n i valori, in flu ire su lla  v ita  
socia le  e  p o litica  della  nazione, d iventandone u n  fo rtissim o  e co stan te  
pu n to  di r ifer im ento e offrend ole dei san i prin cip i e  d elle  co n crete indi­
cazion i pratiche. Il cr istian esim o  p o lacco  fece  s ì ch e si form asse  in  Po­
lon ia  una s im b iosi m o lto  p articolare tra i valori nazionali e q uelli ca t­
to lic i 15. L’in flu sso  del cr istian esim o su lla  sto ria  e su lla  v ita  d ella  società

14 Dei quali voglianto ricordare nom inatim : Teologia h istorii weghtg Leona 
Wielkiego (Teologia della storia secondo S. Leone Magno), Lublin 1972; Problem  
Instorii uniwersalnej w  theilhardyzmie (Problematica della storia universale nel 
pensiero theilhardiano), Lublin 1972; Theilhardowska w izja  dziejów  (Visione 
theilhardiana del tempo), Lublin 1975; Teologia pracy ludzkiej (Teologia del 
lavoro umano), Warszawa 1975; Chrzescijanska nauka o Narodzie wedlug Pry- 
masa Stefana W yszyàskiego  (La dottrina cristiana sulla Nazione nel pensiero 
del Card. Stefano Wyszyfiski), Lublin 1982; Reka i m ysl. Teologia pracy, odpo- 
czynku i swietowania  (La mano e il pensiero. Teologia del lavoro del riposo e 
della festa), Katowice 1982.

15 Questa simbiosi è così forte che non è assurdo parlare di una identi­
ficazione del sentimento o dello spirito nazionale polacco con il cattolicesimo. 
Lo intuivano particolarmente coloro a cui interessava l’annientamento della 
Polonia. Scriveva per esempio il gen. M. Murawiew, plenipotenziario dello Zar 
Alessandro II nella città di Vilna al tempo dell’insurrezione polacca del 1863 
contro il predominio russo: « Il nostro governo deve convincersi che il primo 
nemico da combattere è lo spirito nazionale polacco unito al cattolicesimo, 
perché le espressioni polacco  e cattolico  sono concetti sinonimi nel linguaggio
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p olacca  è , in som m a, p iù  grande d i quan to si p ossa  p en sare n ei p a esi del­
l ’O ccidente europeo.

I l ca p ito lo  seco n d o  analizza le id ee p rin cipali del p en siero  cr istian o  
p olacco . La dottrina cristiana , in co n tran d osi co l p en siero  genuino p o­
lacco , h a  tracciato  alcune lin ee  p ortan ti del pen siero , che son o le  se ­
guenti: il p erson alism o, la  socia lità  (ossia  l ’es isten za  di un  forte  sp irito  
so c ia le  n el popo lo), il nazion alism o (in teso  n el sen so  positivo: la  nazio­
ne v ista  com e com u n ità  prim igen ia), il m ora lism o, lo  sto ricism o, il pra­
tic ism o, l ’id ea lism o e il m istic ism o.

D alle ricerche dell'A. r isu lta  che n ella  teo log ia  p olacca  non ha una  
parte prepod eran te l ’a stra ttism o  e  co sì pure ch e son o s ta ti poch i co loro  
ch e hanno co ltiva to  e d ivu lgato  la  m etafisica .

N el ca p ito lo  III , a sua volta , trov iam o delin eate le  p rin cipali idee  
socio-p olitich e afferm atesi in  P olonia p arallelam en te al suo evolversi sto ­
rico: l ’id ea  della  nazione in tesa  com e com u n ità  prim igenia; l ’idea della  
costru z ion e d i una R epubblica cr istian a  co m p osta  da tu tti g li ab itanti 
(polacch i e  m inoranze nazionali); l ’idea d ella  creazione dello  S ta to  at­
traverso  un ion i federali con  gruppi eteronazionali, s ta ti o  principati; l ’idea  
del r isp etto  della  lib ertà  e  dei d iritti um an i con tro  ogn i sp ecie  d i a sso ­
lu tism o  o  tota litarism o; l ’idea della  to lleranza, s ia  re lig iosa  che id eo lo ­
gica; l ’id ea  della  m ob ilizzazione u n iversa le  (p o sp o lite  ru szen ie ) nei m o­
m en ti di aggressione; l ’idea del « m essia n ism o  p o lacco  »; ed, infine, le 
idee del p erson alism o e dell'a ltruism o.

S u ccessiv am en te, n el qu a rto  ca p ito lo , v ien e d escr itto  il ruolo, tan to  
im portan te , ch e nel p ro cesso  della  socia lizzazion e e  personalizzazione  
della  so cietà  polacca  fu  svo lto  dalla  C hiesa ca tto lica . La C hiesa e  lo  S ta ­
to, ev idenzia  l ’A., furon o in  P olon ia  co n sid erati sem p re com e una sp ecie  
di diade, e  cioè, co m e i due poli della  ste ssa  rea ltà  che si in tegrano a  
vicenda. La Chiesa ha sem pre cercato  di p erm eare con  la Parola d i Dio, 
con  la  m ora le, con  il sacram ento e  con  la  co scien za  tu tte  le sfere  della  
v ita  n azionale, dando u n  in teresse  p artico lare a lla  form azion e d ella  fa­
m iglia , p rim a cellu la  sia  della  società  che della  Chiesa, anzi, essa  stessa ,

del popolo » (Pamietniki Michala M ikolajewicza M urawiewa « Wieszatiela » (Me­
morie di Michele Mikolajewicz Murawiew, detto «l'Im piccatore»), Wlochy, Bi- 
blioteka Orla Bialego 1945, p. 45). Parole simili scrisse nel suo Diario il gen. 
Hans Frank, rappresentante di Hitler a Cracovia durante l’ultima guerra. Ma 
invece di questi uomini di guerra, preferiamo citare un personaggio più nobile 
e simpatizzante col popolo polacco — l’arcivescovo di Vienna (ora emerito), 
card. Franz König: « La Pologne — egli dice — a continuellement été partagée, 
morcelée, divisée dans l ’Histoire. Chacun des pays qui l’entourent a toujours 
réclamé sa part du gateau. C’est grâce à sa foi que la Pologne a pu survivre. 
Aussi l ’Eglise est-elle restée le symbole de l ’unité polonaise. Si l’on n'est pas 
un bon catholique, on n'est pas un bon Polonais. L’Eglise unifie et identifie la 
Pologne» (L’Eglise est liberté, Paris 1980, p. 98). La stessa realtà, lumeggiata 
in diversi aspetti particolari, è stata espressa anche in vari documenti della 
Conferenza Episcopale Polacca. Indichiamo solo alcune lettere pastorali, se­
condo l ’edizione parigiana. Si vedano le pagine: 152, 258, 489 e 830 del volume 
delle E ditions du Dialogue, ricordato sopra.
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ch iesa  d om estica . Già n el seco lo  XIV ven n e form u lata  in  P olonia la  charta 
dei d iritti della  fam iglia  (p. 70).

In  tu tta  questa  azione la  C hiesa p ola cca  ha sem pre cercato  di ev itare  
g li estrem i op p osti, p er non cadere in  un  tropp o esagerato  co lle ttiv ism o  
ovvero n e ll’in d ivid ualism o. E ssa  inoltre , h a  sem p re in cu lcato  i d iritti 
d ella  person a um ana ch e com in ciaron o in  P olon ia  ad essere  r icon osciu ti 
già  n el seco lo  XIV. Il nostro  A. trova in  quel p eriodo l ’enn unciazione di 
una ven tin a  di ta li d iritti (p. 73). P roclam ando i d iritti d e ll’u om o si cer­
cava di « personalizzare » sem p re di p iù  la  v ita  socia le  polacca, e  q uesto  
non  so lo  attraverso la  form azione degli individui, m a p iu tto sto  tram ite  
la  creazione di una communio personarum, nella  quale trovano il loro  
p o sto  tu tti i cittad in i.

I due ca p ito li che seguono, d elin ean o g li a sp etti partico lari della  
cristologia e della  mariologia polacca. L’A. afferm a che C risto fu  accet­
ta to  e  con sid erato  in  P olon ia  co m e p ietra  angolare d ella  v ita  socia le . Il 
p op o lo  polacco  l ’ha ricevu to  co m e proprio Dio, al p osto  deg li dèi pagani. 
A ssiem e al Cristo, il m od ello  per eccellen za  d ella  v ita  socia le  o  com u ne  
fu  v isto  dalla nazione p o lacca  nella  T rin ità s te ssa , oss ia  nella  com u n ion e  
p erfetta  dei Tre. C risto è  sem p re s ta to  in d icato  com e Colui che so lo  dà 
il sen so  a ll’es isten za  u m an a e  so lo  in  Lui, quindi, s i pu ò  trasform are il 
m on d o in  un m ondo m igliore. Lui dà il vero sen so  sia  a lla  v ita  d e ll’indi­
v iduo che d e ll’in tera natio. La cr isto lo g ia  p o lacca  è  sem pre sta ta  ed è 
una cr isto log ia  con  forte  im p ron ta  socia le .

U na cosa  sim ile  s i è  verificata an ch e n ella  mariologia polacca. La 
devozion e m ariana in P olon ia  si è con cen tra ta  attorno a lla  V ergine M a­
ria, evidenziando non tanto  la  sua fun zion e n ella  storia  della  salvezza, 
quan to p iu tto sto  la  sua personalità. M aria è  sem p re s ta ta  ed  è  p er la  
C hiesa e  p er la  so c ie tà  p ola cca  un  m od ello  m istico  d ella  v ita  socia le , in  
quanto M adre della  C hiesa — anche di quella  polacca  —  e  in quanto R e­
gina e M adre sp irituale della  N azion e e, infine, in  quan to eccezion ale e- 
sem p io  di carità, di d isp on ib ilità  e d i serv iz io  agli altri.

II pen u ltim o cap ito lo  del vo lu m e è  ded icato  a lla  figura —- la  p iù  
sp len d id a  della  C hiesa p o lacca  degli u ltim i decenni — del P rim ate del 
M illennio, il card. Wyszynski. L'A. d im ostra  com e eg li ha elab orato  una  
vera e  com p leta  dottrina  so c ia le  della  C hiesa d i P olonia . H a sap u to  in­
carnare i prin cip i del cr istian esim o n elle  situ azion i concrete, non di rado  
più  che difficili, della  v ita  socia le  e n azionale del p op o lo  polacco . E gli, 
innanzi tu tto , h a  creato  un  n uovo m od ello  di pastorale , non p iù  in  b ase  
a lle  sin go le  d iocesi, m a  d e ll’in tera  nazione, ta le  quale, v iven te  n e lle  con ­
crete  circostan ze storiche, p o litich e  e  socia li. E gli poi, h a  sap u to  sem pre  
d istin gu ere lo S ta to  dalla  N azione e  ha fa tto  tu tto  il p o ssib ile  per ev itare  
d ’iden tificare eq u ivocam en te lo  S ta to  so c ia lis ta  d ella  P olon ia  del dopo­
guerra con  il pop o lo  p o lacco  ca tto lico . N el suo m agistero  ep isco p a le  e 
prim aziale eg li form u lò  dodici d ir itti fon d am en ta li della  nazione. La 
nazione, secon d o il Prim ate, è  p rim a d i tu tto  un  en te  p ersonale, soggetto  
di d iritti e  d i doveri. E ssa  ha la  propria  sto ria  e, co sì com e ogn i uom o, 
anche la  nazione nel suo in siem e p artecipa alla  storia, a lla  p assion e  di
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Gesù; h a  la  Sua M adre p er propria  M adre sp irituale; co llabora, m a non  
si iden tifica  con  lo  Stato; ed, infine, s ’esp rim e attraverso  l ’arte e  la  let­
teratura, ch e svolgono un ruolo im p orta n tissim o nella  v ita  n azionale e, 
n ello  s te sso  tem po, ne sono l'esp ression e p iù  efficace.

Anche il p r im o  P apa p o la cco  — rileva l ’A. n e ll’u ltim o ca p ito lo  del­
l ’opera — esercita  la  sua m issio n e  di P astore u n iversa le  non su lla  b ase  
d elle  sin go le  d iocesi, m a d elle nazioni. Ogni nazione, con  le su e  proprie  
cond izion i socio-politiche e  cu lturali, co stitu isce  u n ’unità, ch e è l ’oggetto , 
e n ello  s te sso  tem p o anche il soggetto , della  so llec itu d in e della  Chiesa  
universale. Q uesto si vede p artico larm en te in  E uropa che —  secon d o il 
p en siero  del Papa —  dovrebbe essere  una co n cord e società  d i p op o li cr i­
stian i, una co m m u n io  nationu m .

Il proporre l'esperienza p ola cca  e  la  teo log ia  polacca  alla  C hiesa un i­
versa le, n on  vuol in  n essu n  sen so  significare una « polon izzazione » della  
cr istian ità  un iversa le  o  di quella  europea. Anzi, esp rim e so lo  l ’urgente  
n ecessità  di com p letare il cr istian esim o europeo , fin’ora quasi esc lu si­
vam en te germ ano-gallico, con  il p en siero  e  con  l ’esp erien za  d i a ltri p o­
poli, di a ltre nazioni, in  quan to ogn una di e sse  h a  gli s te ss i d iritti.

L’A. ev idenzia  p oi che il Papa, pur p roponen do una co m m u n io  n a tio ­
num , ricorda freq u en tem en te che ogn i p op o lo  deve conservare la  propria  
autonom ia, i propri valori, la  propria  esperienza , il proprio  profilo  sp iri­
tuale. Il cr istian esim o non può essere  rid o tto  a  una sola  nazione, qualun­
que essa  sia, e  neanche ad un gruppo di nazioni, p erch é e sso  appartiene  
all'in tera fam iglia  di tu tti i pop o li del m ondo; una fam ig lia  in  cu i tu tti i 
p op o li son o  u guali e n essu n o  di e ss i v i pu ò  essere  ignorato. Così, ana lo­
g icam en te, non vi son o  le  C hiese dei p op o li grandi e le  C hiese d ei p opoli 
p icco li. T utte  le C hiese loca li son o  grandi e  ognuna di e sse  ha la  propria  
m issio n e n ei con fron ti della  C hiesa u n iversale.

C oncludendo, l ’A. rileva che la  teo log ia  polacca , essen d o  una teo log ia  
incarnata n ella  v ita  e non astratta , ha svo lto  lungo tu tta  la  sua storia  un  
ruolo  ch iave n e ll’organizzazione della  v ita  socio-p olitica  del popolo  po­
lacco. E ssa  p otrebbe essere  ch iam ata una teo log ia  m oderata , a tten ta  
a lle n ecessità  con crete d ella  vita, ai segn i dei tem p i —■ direm m o oggi. 
Q uesto si è  d im ostrato  sia  n ei m om en ti sp lend id i, com e, e ancor di più, 
in  q u elli d ifficili della  storia  polacca. Il p op o lo  p ola cco  si è  sem pre ri­
vo lto  a lla  propria Chiesa, ai su oi p astori, ai su oi teo log i, ch iedendo che  
co sa  d ovesse  fare, co m e d ovesse com p ortarsi, co m e d ovesse  organizzare  
la  sua vita  socio-politica. E d  esso  non  è  r im a sto  delu so . La C hiesa p o­
lacca  ha saputo essere  sem pre all'altezza del proprio  com p ito , indicando  
le  v ie  sicure, d ifendendo i d ir itti d ella  N azion e e  di ogn i cittad in o . L’ha  
fa tto  nel p assa to  e lo  sta  facen d o ancora oggi. F orse — afferm a l ’A. —  
la  C hiesa polacca, con  la  sua teolog ia , offre o  p ropone una sp ecie  di 
te rza  v ia  in term edia  tra il co lle ttiv ism o  e  l ’ind ivid ualism o; una via, isp i­
rata al p erson alism o, che con sistereb b e n ella  m u tu a re in terpretazione e 
ap plicazione dei valori cristian i e di quelli socio-politic i.
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Se questa tesi corrisponde alla realtà, non possiamo giudicare. Non 
possiamo giudicare se la Chiesa e la teologia polacca sono « estrema- 
mente progressiste » o « profondamente conservatrici » 16. Pensiamo però 
di poter affermare, e il libro del Prof. Bartnik ce lo conferma, che la 
Chiesa polacca, con la sua teologia — data la sua forte impronta socia­
le — è riuscita, perfettamente riuscita e, quindi, essa non è stata gravata 
da alcun senso di colpa17. Essa non ha « perso i lavoratori », nonostante 
l’ideologia ufficiale dello Stato che li proclama avanguardie di una nuo­
va èra in cui essi dovrebbero essere liberati dalle superstizioni del pas­
sato. Essa ha « guadagnato » pure gli intellettuali, i pensatori, gli opera­
tori sociali, i quali pure erano partiti dalla negazione del cristianesimo I8. 
Essa, poi, non ha senso di colpa nei riguardi del terzo mondo, perché, a 
parte i missionari inviati ogni anno in gran numero, non ha avuto con 
esso nessun altro rapporto. E se volessimo considerare anche il bilan­
cio della sua resistenza a Hitler, essa è inattaccabile: più di due mila 
preti e alcuni vescovi morirono o furono giustiziati nei campi di concen­
tramento.

La Chiesa polacca non è quindi gravata da senso di colpa per i suoi 
peccati di ommissione o per la sua attività. Al contrario, essa, nono­
stante sia stata una Chiesa vittima, è riuscita non solo a sopravvivere 
ma anche a fiorire. Ed è, lo dobbiamo dire, grazie ad essa, alla sua teolo-

16 L’opposizione tra « conservatori » e « progressisti » sembra essere uno 
strumento privilegiato dei giornalisti nelle descrizioni e nei giudizi di valore. 
Spesso però non si sa che cosa significhino esattamente questi due concetti. 
Lo rileva in una maniera molto chiara il card. Ratzinger nel suo Rapporto sul­
la fede  (p. 25 s). Noi abbiamo da aggiungere che per il caso polacco, ancor di 
più, adoperare le espressioni « progressismo » e « conservatorismo » è  più che 
ambiguo. Ciò che è  ritenuto come « conservatorismo » in Occidente, in Polonia 
non deve necessariamente apparire come tale. Gli osservatori occidentali, e 
particolarmente i giornalisti, pur muovendosi in buona fede e con l ’intento di 
comprendere oggettivamente la situazione polacca, sono obbligati, per forza 
di cose, a servirsi delle proprie categorie e dei propri schemi intellettuali. 
Questi, applicati direttamente alla situazione polacca, appaiono m olte volte 
inutili o svianti. Problemi fondamentali d ’Occidente risultano assenti in Po­
lonia, e viceversa: in questo paese si presentano problemi specifici, assenti 
altrove, che non è  facile percepire e comprendere senza la conoscenza ade­
guata del loro contesto storico, sociale, politico. E ’ questa la ragione princi­
pale che spiega perché il vero volto della situazione polacca si presenta nella 
stampa occidentale così raramente. Cf. W o z n i a k o w s k i  H., Riflessioni sul volto  
del cattolicesim o polacco  in II Regno - Attualità, 31 (1986) 453-457.

17 Ciò che le Chiese dell'Occidente, almeno nei ultimi quaranta anni, non
possono dire nei propri confronti. Al contrario esse, come scrive un autore, 
« sono state colpite da senso di colpa: hanno * perso i lavoratori ’, non sono 
riuscite a dare all’uomo urbano contemporaneo un messaggio adeguato, e han­
no scandalosamente sfruttato il terzo mondo. E se gli occidentali sono i te­
deschi hanno in aggiunta il peso di sapere che la loro resistenza a Hitler, no­
nostante alcune eroiche eccezioni, è  stata debole» ( H e b b l e t h w a it e  P., o.c., p. 7 8 ).

18 Lo stesso L. K o l a k o w s k i , filosofo polacco marxista del dissenso, ribadiva 
nei corso di una intervista rilasciata in dicembre 1985: « La Chiesa ha svolto 
un enorme ruolo storico nel periodo delle spartizioni come simbolo di identità
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già, a lla  su a  pastorale , ch e son o n ate  la  con d izion i oggettiv e e  p s ico lo ­
g ich e ch e hanno dato  vita, n eg li u ltim i anni, ad  u n  m ovim en to  dem o­
cratico , n u cleo  prop u lsivo  d i u n  fu tu ro  m ig liore  del p op o lo  polacco.

Mi s i perdoni il tono che pu ò apparire trion fa listico . M a anche se  si 
a cce tta sse  u n  « tr ion fa lism o p ola cco  », sareb be d iso n esto  non  ricordare, 
in  pari tem po, che esso  trova il su o  co m p lem en to  essen zia le  nella  tradi­
zion e degli esam i di coscienza, p ro m ossi dalla  C hiesa a live llo  nazionale, 
e in  una costan te  r iflession e su i n o str i v izi e  su lle  n ostre  carenze so ­
cia li 19.

nazionale. Nella Polonia comunista la Chiesa è stata la sola istituzione che sia 
sfuggita agli sforzi di assorbimento. (...) Essa esercita una funzione che in 
linea di principio non dovrebbe appartenerle. Ma è una responsabilità che non 
può sfuggire. L’attrazione esercitata dalla Chiesa non è soltanto politica. I 
giovani soprattutto desiderano ritornare alle fonti cristiane della cultura eu­
ropea. Vogliono credere in qualcosa che dia senso alla vita. (...) Sotto l ’om­
brello della Chiesa si danno in Polonia spettacoli teatrali e si tengono seminari 
e dibattiti. (...) C’è un sistem a di educazione clandestino nelle scuole superiori 
e nelle università» (Corriere della sera, 14.12.1985, p. 3).

19 Cf. S a l i j  J., La teologia della liberazione nella Polonia del X IX  secolo i n  
Il Nuovo Areopago, 5 (1986) 53.




